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Francesco Peloso

Era cominciata con un'ondata di gelo
proveniente da Mosca la visita di Gio-
vanni Paolo II in Ucraina. Prima an-
cora infatti che il pontefice fosse arri-
vato a Kiev le agenzie stampa diffon-
devano la dura presa di posizione del
patriarca ortodosso di Mosca Alessio
II in partenza per la Bielorussia per il
quale la visita del papa assumeva il
senso di «una sfida lanciata dalla Chie-
sa cattolica romana» che non otterrà
come risultato finale la pacificazione
fra le diverse confessioni religiose pre-
senti in Ucraina ma al contrario ren-
derà più difficili i rapporti. Quella fra
ortodossi e Chiesa di Roma appare
sempre di più come una tela di Pene-
lope infinita che viene disfatta a suon
di comunicati e dichiarazioni di fuo-
co ad Oriente per essere ogni volta
ricostruita pazientemente da parte
Vaticana. E così appena sbarcato all'
aeroporto di Kiev, il Papa, dopo aver
baciato la terra ucraina offertagli in
una piccola ciotola, ha cominciato a
ricomporre il proprio disegno ecume-
nico già nel primo discorso tenuto
durante la cerimonia di benvenuto.
Rivolto agli ortodossi il papa ha subi-
to affermato: «Desidero rassicurarli
che non sono venuto qui con intenti
di proselitismo» cercando così di
sgombrare il campo dall'annosa con-
tesa che contrappone la comunità gre-
co-cattolica e la chiesa ortodossa lega-
ta a Mosca. Quindi il passaggio atteso
del riconoscimento dei torti fatti ma
anche di quelli subiti nella storia dei
complessi rapporti fra le due confes-
sioni: «prostrati di fronte al comune
Signore - ha detto il papa - riconoscia-
mo le nostre colpe. Mentre chiedia-
mo perdono per gli errori commessi
nel passato antico e recente, assicuria-
mo a nostra volta il perdono per i
torti subiti. L'auspicio più vivo è che
gli errori di un tempo non abbiamo a
ripetersi per l'avvenire» anche perché
«il mondo sta cambiando rapidamen-
te» e «ciò che ieri era impensabile,
oggi appare a portata di mano».

Il Papa chiede dunque agli orto-
dossi di compiere a loro volta un pas-
so in avanti coraggioso in nome della
futura unità di tutti i cristiani. Solo le
prossime ore diranno se questa volta
l'azzardo di Giovanni Paolo II sia sta-
to eccessivo o se, ancora una volta, il
«segno profetico» imposto da papa
Wojtyla per scardinare lo stallo diplo-
matico e teologico avrà effetti positivi
come pure è avvenuto di recente in
Grecia.

A ricevere il pontefice erano pre-
senti le più alte autorità politiche fra
cui il presidente Leonid Kuchma, sim-
bolo discusso di una transizione ver-

so la democrazia e il libero mercato
ancora tutta da definire e duramente
contestato dall'opposizione interna
per le ripetute violazione dei diritti
civili. «L'Ucraina accoglie un lottato-
re indomabile dei diritti e della digni-
tà dell'uomo, un leader che invita a
non regolare i conti col passato ma a
volgersi verso l'avvenire» ha detto Ku-
chma nel suo discorso di benvenuto.

Come di consueto le parole del
Papa non hanno avuto solo un profi-
lo strettamente religioso, forti sono
stati i riferimenti alla storia e alle vi-
cende più drammatiche del Paese. Il
Papa ha esaltato la recente indipen-
denza dell'Ucraina, ha guardato alle
sofferenze subite dal popolo a causa
delle guerre del '900, dell'oppressione
nazista e della dominazione sovietica.

Infine il ricordo della tragedia Cher-
nobyl foriera però di una svolta stori-
ca: «Quell'evento apocalittico - ha so-
stenuto il papa - che ha determinato
il vostro paese a rinunciare alle armi
nucleari, ha anche spinto i cittadini
ad un energico risveglio, muovendoli
ad imboccare la strada di un coraggio-
so rinnovamento».

Poi, nel corso del pomeriggio, il
papa ha incontrato una rappresentan-
za del modo della politica della cultu-
ra, dell'industria e della scienza. In
quest'occasione ha rivolto un appello
specifico agli uomini politici esortan-
doli a «resistere alla tentazione di pro-
fittare del potere per interessi perso-
nali o di gruppo». Oggi la visita conti-
nuerà con l'importante incontro ecu-
menico fra il pontefice e il consiglio

delle Chiese cristiane al quale prende-
ranno parte rappresentanti della Chie-
sa ucraina ortodossa del patriarcato
di Kiev e della Chiesa ortodossa auto-
cefala, entrambe dissidenti rispetto al-
la componente ortodossa fedele a Mo-
sca e maggioritaria nel paese. Non a
caso Volodymyr, leader religioso orto-
dosso legato ad Alessio II, non parteci-
perà all'incontro.

Il viaggio del Pontefice. In Ucrai-
na il Pontefice ha rilanciato il dialo-
go tra cattolici e ortodossi. Dal Pa-
triarcato di Mosca non giungono
però segnali distensivi.

Il governo Berlusconi ha definito
l’agenda dei primi 100 giorni, in
primo piano la concertazione con
le parti sociali, poi il Dpef.

Fine settimana da esodo. Milioni
di italiani in movimento.
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Obiettivo Genova. Berlusconi:
«Attenti alle provocazioni». Ver-
so il G8, allarme dopo allarme, dal-
le tute bianche al terrorismo islami-
co.Berlusconi: «I rischi ci sono, at-
tenzione soprattutto a chi vuol fare
del vertice un’occasione di guerri-
glia». Malore di Fidel Castro in diret-
ta tv..

500mila a Berlino, 30 mila a Mila-
no. Ecco l’orgoglio gay. Canti, bal-
li e tanto tanto trucco.

Ì giudici fermano l’alta velocità.
Clamoroso sequestro per violazio-
ne delle norme sull’ambiente dei
cantieri della nuova ferrovia Firen-
ze-Bologna. Decine di indagati.

Berlusconi: «Presto risolto il con-
flitto d’interesse». Da Portofino
Berlusconi torna sui temi politici
più caldi.

Il popolo di Seattle dalle catene
umane alle città blindate.

Il Papa verso est. «Offro e chiedo
perdono»: il Papa in Ucraina. Rispo-
sta negativa della Chiesa ortodossa
di Mosca.

Concertazione sì, ma... «Va bene
il dialogo con le parti sociali, dice il
presidente di Confindustria, ma il
governo rispetti gli impegni con gli
elettori».

Usa lallarme terrorismo. Stato di
massima allerta in tutte le basi Usa.

S
cendendo a Kiev papa
Wojtyla è entrato di colpo
all’interno di un thriller

mozzafiato. Un thriller che a pri-
ma vista si potrebbe definire «go-
tico», come certi libri o certi film
in costume, con i cattolici di rito
romano che si apprestano a fe-
steggiare il rappresentante di dio
sulla terra, gli uniati che festeg-
giano, ma chiedono di riavere i
templi strappati loro da Stalin e
dalle altre Chiese, gli ortodossi
della Chiesa nazionale dello sco-
municato Filarete che si appre-
stano ad un dialogo difficile, gli
ortodossi che seguono il patriar-
cato di Mosca e che tuonano con-
tro «il messo del diavolo». Oggi
Giovanni Paolo II dirà messa col
rito latino.

Da domani seguirà la litur-
gia bizantina. In breve di questo
triller, diventerà – volente o no-
lente – un personaggio.

Ma forse i protagonisti prin-
cipali della vicenda non sono
quelli del conflitto fra le chiese.
In testa a tutti c’è il presidente
Leonid Kuchma, e con lui il thril-
ler cessa di essere gotico per di-
ventare «politico», come i ro-
manzi d’azione americani am-
bientati all’interno della casa
Bianca. La storia è presto detta:
nel novembre dello scorso anno
il cadavere decapitato di un gior-
nalista, Georghij Gongadze, vie-
ne alla luce alla periferia di Kiev
e subito nasce il più grande allar-
me. Gongadze conduceva da
tempo una dura battaglia via ete-
re contro Kuchma. Naturale
dunque che si accenda una viva-
ce battaglia politica.

Poi il colpo di scena: nelle
mani del segretario del partito
socialista, Moros, compare im-
provvisamente il personaggio im-
mancabile di queste storie: un
nastro con la viva voce di Kuch-
ma. Vi sono nel nastro minacce
neanche troppo oscure nei con-
fronti del giornalista assassinato
nonché di alcuni presidenti di
kolkoz restii a sostenere il presi-
dente. Il paese sotto choc veniva
poi a sapere che le registrazioni
segrete era opera di un ex guar-
diaspalle di Kuchma che, fatto il
colpo, aveva raggiunto gli Usa.

A Kiev le difficoltà per Kuch-
ma – che si proclamava del tutto
innocente – crescevano. Grandi
cortei, un giorno di destra, il
giorno successivo di sinistra, in-
cominciavano a percorrere il
grande vialone del centro chie-
dendo le sue dimissioni mentre
40 partiti davano vita ad una coa-
lizione dal nome programmati-
co di «Ucraina senza Kuchma» .
Il presidente resisteva, ma da più
parti lo si dava per spacciato. A
febbraio chiedeva aiuto a Putin
che, interessato, gli dava una ma-
no: la Russia e l’Ucraina firmava-
no così di punto in bianco ben
13 accordi riguardanti anche al-
cuni dei punti più delicati delle
loro relazioni. Il sostegno di Pu-
tin per quanto limitato rafforza-
va certamente Kuchma.

Ma i suoi avversari non de-
mordevano e le proteste conti-
nuavano. Contro Kuchma si
schieravano i socialisti di Lvov, i
russi della Crimea e di Karkov, il

partito della destra più nazionali-
sta Una –Unso, i democratici
che seguono Sergei Kolovatis
(l’ex ministro della giustizia),
l’ex viceprememier Julija Timo-
scenko che, appena liberata dal
carcere, organizzava un «Forum
per la salvezza nazionale» e chie-
deva le elezioni presidenziali an-
ticipate .

Alla fine dello scorso aprile
l’opposizione otteneva un primo
successo: il capo del governo
Victor Jushenko, che progettava
di sostituire Kuchma col soste-
gno di Putin, veniva sonoramen-
te battuto per iniziativa dei co-
munisti ed era costretto a dimet-
tersi.

Il presidente presentava in
fretta e furia due candidati a pri-
mo ministro, Sergei Tiginko, lea-
der di un partito di centro
(«Unione lavoratrice») e Anatolj
Kijnach, finanziere e capo della
Confindustria ucraina. Ma l’op-
posizione si presentava divisa. I
120 deputati comunisti al mo-
mento del voto su Kijnach si aste-
nevano. Così l’uomo della Con-
findustria veniva eletto, dava vi-
ta ad un «governo di coalizione»
composto da ex ministri delle
formazioni precedenti e Kuch-
ma poteva riprendere a respirare
un poco . Il suo modello era ora
Putin. Quest’ultimo aveva nomi-
nato i suoi governatori per diri-
gere il paese da Mosca e Kuchma
lo imitava collocando in tutti i
ministeri i suoi «commissari».

Tutto tranquillo, dunque?
No, le proteste continuavano ed
ecco adesso questi nuovi cortei
della guerra di religione. Eviden-
temente Kuchma pensava e pen-
sa di utilizzare la visita del Papa
non soltanto come una diversi-
vo ma anche per migliorare le
sue posizioni presso i cattolici e i
nazionalisti ucraini.

Ma non ha fatto i conti con
gli ortodossi, e sono molti, che
continuano a guardare a Mosca
e che stanno manifestando sulle
strade insultando il Papa e il pre-
sidente. E al di là degli ortodossi
c’è Putin. E ancora nel quadro
c’è il Fmi che deve decidere se,
come e quando, dare all’Ucraina
i 5.000 miliardi di dollari pro-
messi, c’è l’Europa che si appre-
sta ad allungare ad Est le sue
frontiere, ci sono gli Usa che pro-
prio nei giorni scorsi hanno
mandano a Kiev il loro ministro
della difesa. E sullo sfondo ci so-
no i risultati di una mancata poli-
tica di riforme che ha portato in
dieci anni al dimezzamento del-
l’economia, ha rafforzato la cor-
ruzione e ha ridotto in miseria
buona parte della popolazione.
E c’è la mina vagante dell’assassi-
nio del giornalista Gongadze.
Non manca davvero di coraggio
Giovanni Paolo II.

Viene davvero da chiedersi
perché abbia accolto l’invito di
Kuchma e abbia deciso di partire
per Kiev, a sfidare il mondo orto-
dosso, a mettere in pericolo e
forse a spezzare il rapporto con
Mosca, col rischio di far arretra-
re l’intera linea di un pontificato
che sin qui, nel nome dell’ecume-
nismo, era stato caratterizzato
dall’apertura e dal dialogo.

– È il giorno dei gay che sfila-
no a Milano, Parigi e Berli-
no. Cinquantamila a Milano,
un corteo sereno, l’orgoglio di
essere omosessuali, gli slo-
gan per la difesa dei diritti. Ma
il sindaco (di destra) Albertini
ha preferito non dare il patroci-
nio alla manifestazione. Il suo
vice, De Corato, spiega che i
contenuti non possono essere
condivisi. A Berlino e a Parigi
le cose vanno diversamente:
patrocinio concesso, la ban-
diera arcobaleno ha sventola-
to sui palazzi comunali. C’è
qualcuno che ha paura dei
gay?

– È il giorno del difficile voto in
Sicilia. Alle politiche il Polo
ha vinto a man bassa: tutti i
collegi. Oggi si vota per la Re-
gione, lo scontro è tra Orlando
e Cuffaro. Due idee della politi-
ca e del governo. Che cosa
sceglieranno i siciliani? Si con-
segneranno completamente al-
la destra? Noi tifiamo per il
no.

– È il giorno dei cantieri per
l’Alta velocità sigillati. Stava-
no distruggendo tutto, il terre-
no, le falde acquifere. Gettava-
no i rifiuti dove capitava. La
magistratura ha bloccato tut-
to. Quell’alta velocità è perico-
losa. Promemoria per i prossi-
mi lavori promessi da Berlu-
sconi.

– È il giorno di D’Amato che
sculaccia i giovani industria-
li. Si erano permessi di fare
aperture sul tema della globa-
lizzazione, chiedendo addirittu-
ra un’ecotassa. Il capo di Con-
findustria non ha gradito. La
globalizzazione è un dogma.
Niente aperture e soprattutto
niente dialogo. Quelli che scen-
dono in piazza vanno isolati.
Punto e basta. Poveri giovani
industriali che hanno un presi-
de così.

– È il giorno del Papa in Ucrai-
na. Wojtyla arriva a Kiev nel
pieno delle polemiche. Gli orto-
dossi non gradiscono la visita.
Alessio II ci va giù duro: quella
del Papa è una sfida, vuole
complicare le cose. Il portavo-
ce Navarro Valls è altrettanto
duro: siete fuori dalla storia. Il
conflitto resta. Il viaggio sarà
difficile.

– È il giorno del sì all’estradi-
zione di Milosevic. Il dittato-
re serbo ha le ore contate. Il
governo ha infatti dato il via
libera alla sua consegna al tri-
bunale dell’Aja per i crimini di
guerra. Una buona notizia. Sa-
premo la verità sui delitti com-
messi nella ex Jugoslavia?

– È il giorno della grande festa
per la Roma campione. Sta-
sera a Roma il popolo giallo-
rosso farà grande baldoria per
lo scudetto. Venditti canterà il
nuovo inno, mandando in sof-
fitta quello vecchio «Grazie Ro-
ma». E la Ferilli farà il suo stre-
ap castigato: terrà indosso
una calzamaglia color carne.
Per rispetto, dice. Qualcuno si-
curamente rimarrà deluso.

In primo piano Giovanni Paolo II in Ucraina
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Roberto Monteforte

Il Papa è giunto a Kiev e le polemi-
che non sono scemate, anzi. Il futuro
del confronto ecumenico tra cristiani
d'Oriente e d'Occidente resta buio. Ma
dove sono le responsabilità? Molte so-
no Oltretevere per il professore Paolo
Ricca, docente di teologia alla facoltà
valdese di Roma. «L'ecumenismo va
costruito in modo corale - afferma pre-
occupato-, in un rapporto fraterno tra
le chiese e questo significa in primo
luogo ascoltare le ragioni dell'altro. Il
Papa avrebbe dovuto ascoltare chi, co-
me il metropolita di Kiev, gli consiglia-
va di rinviare la visita. Invece la richie-
sta della chiesa sorella non è stata accol-
ta. Ma come si può definire fraterno il

gesto di chi compie esattamente il con-
trario di quanto in nome della fraterni-
tà l'altro chiedeva di non compiere?».

Ma si può negare al Papa il dirit-
to di visitare i cattolici in Ucrai-
na?
«Certo che ha tutti i diritti di anda-

re dove vuole. Ma la fraternità ha dei
prezzi. Se la si vuole costruire intanto
bisogna ascoltare ciò che chiede il fra-
tello e non fare comunque quello che
si intende fare, anche se si hanno argo-
menti legittimi che nessuno contesta.
Tanto più che si tratta di una situazio-
ne così complessa, segnata dalla vicen-
da degli Uniati, che sono stati un frut-
to avvelenato della controriforma nel
suo sforzo di riconquista dell'Oriente
cristiano da parte di Roma, che aldilà
delle intenzioni e dei sentimenti delle

persone di oggi, oggettivamente rap-
presentano da oltre quattro secoli una
spina nel fianco della chiesa ortodos-
sa».

Ma così non si resta con lo
sguardo troppo rivolto all'indie-
tro? Non bisogna guardare al fu-
turo della chiesa cristiana?
«È vero, ma finché non si sana

quella ferita per la quale è necessario
un dialogo lungo e paziente che non
sembra essere ancora cominciato, non
si può costruire nulla di significativo,
perché non si può costruire nulla di
ecumenico se non lo si costruisce insie-
me. Non basta esporre le proprie buo-
ne intenzioni ecumeniche che senza
dubbio animano il pontefice romano
in particolare proprio nei confronti
della Ortodossia. Occorre evitare quel-

lo che sembra che il papa pare non sia
riuscito ad evitare, e cioè dei passi uni-
laterali, solitari che hanno indubbia-
mente un loro valore, ma che non es-
sendo condivisi ostacolano i rapporti
ecumenici e la pace tra le chiese. L'im-
passe ecumenica causata dal viaggio
del Papa è dovuta anche al fatto che il
pontefice è andato in Ucraina non so-
lo come pastore della sua chiesa, ma
anche come capo di Stato. La costru-
zione della comunione ecumenica così
non viene agevolata perché l'ecumeni-
smo è sostanziato di fraternità e sorori-
tà ecclesiali e non di rapporti politi-
co-diplomatici. Non è con incontri tra
capi di Stato che si costruisce l'unità
della chiesa. E poi, proprio guardando
all'orizzonte futuro della chiesa sareb-
be stato infinitamente più fruttuosa e

prestigiosa una rinuncia al diritto al
viaggio spiegandone le ragioni ecume-
niche».

Queste difficoltà influenzeran-
no l'incontro tra le chiese cristia-
ne che ha un suo percorso indi-
cato dalla Carta ecumenica sot-
toscritta a Strasburgo?
«Le difficoltà ci sono. Nell'ultima

bozza della Carta è scomparsa la de-
nuncia del proselitismo e questo certo
non è stato gradito dalle chiese orto-
dosse che si vedono assalite da certi
gruppi protestanti americani, ma an-
che dalla chiesa di Roma che manda i
suoi ad evangelizzare l'est europeo. Ma
la Russia non è un terreno vergine da
convertire, vi è una tradizione cristia-
na millenaria che va rispettata e aiuta-
ta».

Garanzie per tutti. Berlusconi: «Di-
fendiamo il vertice di Genova assie-
me al diritto di chi vuole manifesta-
re pacificamente», Dpef il 10 luglio.

Allarme terrorismo. Dopo l’arre-
sto in Spagna di uno dei luogote-
nenti di Bin Laden, servizi segreti
Usa in allerta.

«Perdoniamoci». Mano tesa del
Papa agli ortodossi. Gelida risposta
del patriarca Alessio II.

L’INTERVISTA. Parla Paolo Ricca, docente di teologia alla Facoltà valdese di Roma: il vero ecumenismo è ascolto non atti unilaterali

«Questo viaggio può accrescere le difficoltà del dialogo»

Kiev, il Papa chiede perdono
agli ortodossi. IlPapa chiede
perdono per gli errori del passa-
to. Ma agli ortodossi non basta.

G8, prove di dialogo. Domani il
capo della polizia incontra il mo-
vimento.

Alta velocità, sotto inchiesta i
cantieri sulla Fi-Bo. Danni al-
l’ambiente e inquinamento delle
acque, sequestrati i cantieri.

clicca su

che giorno
è

Kiev, il Papa comincia dal perdono
Ma il patriarca ortodosso di Mosca, Alessio II, gela l’apertura: questa visita è una sfida

Per il Papa il giorno del perdono.
All’arrivo in Ucraina da Giovanni Pa-
olo II mano tesa agli ortodossi. Per
il Patriarca di Mosca questa visita è
una sfida.

Prove di G8 per le tute bianche.
Scudi di plastica e elmetti da mina-
tore a Genova. Le tute bianche mo-
strano alla stampa come saranno
attrezzate per la disobbedienza civi-
le e per invadere la zona rossa del
vertice.

LA GUERRA RELIGIOSA
INCROCIA LA PROTESTA

CONTRO KUCHMA
ADRIANO GUERRA

L’analisi

Giovanni Paolo II davanti alla guardia d’onore ucraina Lukatsky/Ap

2 domenica 24 giugno 2001oggi


